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Lecce. Regate solidali nel Salento,
estate in mare con i ragazzi disabili
Lecce. Torna “Navigabile 2014”, l’originale i-
niziativa che offre a centinaia di ragazzi disabi-
li del Salento l’opportunità di scoprire i segreti
della navigazione in mare aperto e conoscerne
le emozioni attraverso un’esperienza diretta.
Un’esperienza che dura per tutta l’estate e coin-
volge quest’anno ben undici sezioni della Lega
navale italiana, sparse lungo le coste salentine,
del mare Adriatico e dello Jonio. Partenza il 6
luglio dal porticciolo di San Foca, lungo il lito-
rale adriatico e conclusione a Gallipoli il 31 a-
gosto. 

Ideata e organizzata dalla circoscrizione Puglia-
Sud e Basilicata Jonica della Lega navale italia-
na, l’iniziativa ha messo in moto anche la Pro-
vincia di Lecce, la Guardia Costiera, i Vigili del
Fuoco e le amministrazioni comunali. Tutte col-
laborazioni, all’insegna della solidarietà (i ma-
rinai offrono in maniera del tutto gratuita le lo-
ro imbarcazioni) e dell’amore per il mare. Un “si-
stema” già collaudato nelle precedenti quattro
edizioni, che da quest’anno si rinsalda.

Corrado Galignano
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Trieste. Premio Luchetta a Lucia Capuzzi
Trieste. Anche quest’anno, Trieste ha
scelto di omaggiare la memoria dei con-
cittadini uccisi nel 1994 – i giornalisti Mar-
co Luchetta, Alessandro Ota, Dario D’An-
gelo e Miran Hrovatin – trasformandosi
per tre giorni in un laboratorio di rifles-
sione sui media, filo rosso che ha unito i
molteplici incontri, dibattiti, proiezioni
dell’undicesimo Antepremio e Premio
internazionale Marco Luchetta. Un fe-
stival dedicato alla “professione più bel-
la del mondo”. «Una professione che si fa

portatrice alla riflessione del pubblico –
ha affermato il segretario del Premio Gio-
vanni Marzini – di tragedie che conti-
nuano a coinvolgere i civili nel mondo». 
L’evento clou è questa sera, al Politeana
Rossetti, con la premiazione dei vincito-
ri dell’edizione 2014. Stavolta la giuria ha
scelto un quartetto femminile. Tre re-
porter italiane - Flavia Paone del tg 3, Lu-
cia Goracci di RaiNews 24, Lucia Capuz-
zi di Avvenire - e la collega inglese Her-
riet Sherwood di The Guardian. Le gior-

naliste hanno dato voce all’infanzia “in-
visibile” rispettivamente nel napoletano,
in Pakistan, in Bolivia e a Gaza. Condivi-
de con loro il riconoscimento - per la se-
zione Miran Hrovatin per la migliore im-
magine - il fotografo svedese Niclas Ham-
marström che ha ritratto i bimbi dell’A-
leppo devastata dalla guerra. La serata di
oggi, "I Nostri Angeli" verrà trasmessa su
Rai1 il 14 luglio alle 23.10, condotta da
Duilio Giammaria. 
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Per aver raccontato
l’infanzia “invisibile”.

Il riconoscimento
anche a Flavia Paone,

Lucia Goracci ed
Herriet Sherwood

Donne con le stellette
Italiane e afghane insieme
per costruire il futuro
ALESSIA GUERRIERI
ROMA

apelli raccolti sotto il berretto militare, un fi-
lo di trucco dietro gli occhiali e il sorriso di chi
sa di aver costruito – insieme a tante ragazze

soldato – non solo ponti di cemento, ma strade di ci-
viltà. Accanto una donna che potrebbe essere sua
madre, un velo a coprire il capo, lenti spesse che na-
scondono occhi stanchi dal viaggio notturno da He-
rat a Roma. Due lingue, due passati, due religioni. Ep-
pure la stessa voglia di essere mediatrici di pace, pi-
lastri su cui edificare la stabilità interna in Afghani-
stan. Francesca Giardulli e Sima Pajman. L’una di
fianco all’altra, mai di fronte. L’una capitano dell’E-
sercito italiano e l’altra colonnello della polizia locale,
responsabile del carcere femminile di Herat e im-
prenditrice delle meraviglie che le detenute creano
con le proprie mani nei giorni di cella. 
Dalla difesa all’impresa il passo è breve. Almeno negli
obiettivi del Female engagement team (Fet), nuclei mi-
litari tutti al femminile, nati all’interno del contingen-
te italiano della forza internazionale Isaf con lo scopo
di realizzare progetti per migliorare la condizione di vi-
ta delle donne afgane. Grazie al "valore D". Che vuol di-
re sensibilità, savoir faire, buon senso, capacità di av-
vicinare le signore in Afghanistan e aiutarle a realizza-
re se stesse, i loro sogni. Per ridare loro il giusto posto
nella società. Addestrate come gli uomini, nelle missioni

di pace le donne soldato riescono però a tirare fuori un
valore aggiunto: l’empatia. «Una donna afghana non
si aprirebbe mai con un soldato – è la prima ammis-
sione della penna nera Francesca – noi riusciamo ad
abbracciare certi settori, come l’interiorità femminile,
difficili da esplorare per un uomo». È proprio da loro,
dalle donne, che si vuol far ripartire la terra nella valle

dello Hari Rud, che ancora porta i segni di anni di guer-
re intestine. Dal centro commerciale nato tre anni fa,
grazie all’Italia, dove lavorano un centinaio di giovani,
come anche nel penitenziario all’avanguardia di Herat
(sempre made in Italy), in cui cinquecento carcerate im-
parano a conoscere i propri diritti, a leggere e scrivere,
a costruirsi un futuro per quando saranno fuori dalle
sbarre. 
Uno scambio culturale profondo, in cui «noi italiane im-
pariamo dalle afghane la capacità di non smettere mai
di lottare per i propri ideali», dice questa giovane tren-

tina di 31 anni innamorata della divisa, e loro ricevono
gli strumenti necessari per diventare sarte, parrucchiere,
artigiane, tessitrici. Bastano un telaio e pochi bachi da
seta alle volte, come è successo tempo fa per Meriam,
che ora manda avanti da sola la sua sartoria. Niente ve-
lo sul capo, perché l’incontro tra culture si fa mante-
nendo le proprie caratteristiche, imparando tuttavia le
norme di comportamento altrui, perché anche una
mano tesa può offendere una donna in certi villaggi. «Al
di là delle apparenze – ammette il capitano Giardulli –
le donne sono tutte uguali, mosse dagli stessi valori».
E in più c’è totale parità anche con gli "elder", gli an-
ziani afgani, che nelle donne soldato tricolore «hanno
imparato a vedere un punto di riferimento».
A parlare non sono solo le divise, però. È lo sguardo.
Quello di Sima è nascosto dietro occhiali fumé, cin-
quantacinque anni di cui 28 passati ad occuparsi del-
le donne. Tanti passi sono stati fatti nel suo Paese da
quando l’esercito italiano ha messo piede nella regio-
ne. «Nessuna parola in nessuna lingua può descrivere
la gratitudine verso l’Italia». Attraverso di loro infatti, e
con un sempre maggiore ruolo all’interno delle istitu-
zioni, «si potrà accelerare il lungo percorso per arriva-
re alla pace duratura». Una pace che ora si avvina e di
cui «le donne sono garanzia». Non sono solo frasi fat-
te, spinte dai continui traguardi sulla via dei diritti ac-
quisiti dalle ragazze in Afghanistan. Il colonnello Paj-
man ne è convinto.
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L’impegno del nostro Paese per
aprire strade di civiltà attraverso 

la solidarietà al femminile
Il racconto del capitano Giardulli

MISSIONE Il capitano Francesco Giardulli in Afghanistan

«Dal fronte si torna arrabbiati. Con se stessi»
LAURA SILVIA BATTAGLIA

ossibili menomazioni fisiche e di-
sturbi da stress post-traumatico: è
il prezzo che spesso pagano i mili-

tari Nato impegnati nelle missioni all’e-
stero. Ma se per le prime la riabilitazione
si impone come necessaria, per le secon-
de non sempre si interviene. Sia perché gli
stessi militari non ammettono di soffrire
di questa patologia o non sono in grado di
individuarla, sia perché c’è il timore di non
essere reintegrati. Negli Stati Uniti, l’an-
nus horribilis per i veterani è stato il 2011
con 3,072 casi di PTSD su militari non al
fronte e ben 15.831 casi di unità al fronte.
In Italia il problema si fa evidente soprat-
tutto con la missione Isaf in Afghanistan:
10 morti nel 2011, 8 nel 2012. «La sanità
dello Stato Maggiore si attiva a seconda

dei traumi riportati dal militare - rende no-
to il colonnello Riccardo Cristoni, ufficia-
le di pubblica informazione -. Si sceglie, in
ogni caso, di assistere chi ne fa richiesta
con un ufficiale psicologo militare». Co-
me il capitano Isabella Lo Castro: «Se-
guiamo i militari prima, durante e dopo la
missione, in base al loro “ciclo emotivo”
d’impiego e le differenti tipologie di stress
a cui si va incontro. Sul prima lo psicolo-
go lavora in piccoli gruppi, sul durante la-
vora singolarmente, sul post lo fa ancora
in gruppo per “rinarrare” la storia del vis-
suto della brigata e integrarla con quella
personale, come strumento di prevenzio-
ne e resilienza». 
Il problema, però, è spesso qui: può esse-
re difficile che una terapia psicologica con
un ufficiale militare abbia gli stessi effetti
che con uno psicologo estraneo all’Arma.

Il capitano Lo Castro lo esclude in base al-
la sua esperienza; anzi, dopo Nassirja, do-
ve era presente, sostiene che la confiden-
za aumenta con il senso di appartenenza.
Non è dello stesso avviso la dottoressa A-
melia Alborghetti della Fondazione Don
Gnocchi Onlus che ha attivato una ricer-

ca sperimentale per la valutazione del PT-
SD su 22 militari che hanno operato in zo-
ne di guerra.   
«I militari da me “intervistati”, quasi tutti
della brigata Folgore, mostrano sindrome
da PTSD con un valore medio corrispon-
dente a “grave”: ciò significa che siamo an-
cora lontani dai dati che ci restituiscono le
statistiche statunitensi». I militari italiani,
in ambito Nato eseguono missioni meno
“combat” rispetto ai colleghi americani
ma, soprattutto, rimangono in teatro o-
perativo per una durata massima di sei
mesi (e non di 14 come gli americani).   
Ma la ricerca mette in evidenza un dato
totalmente contrastante rispetto agli o-
mologhi d’oltreoceano. «Il PTSD non
proietta i militari italiani verso la depres-
sione ma piuttosto verso l’iperreattività e
le risposte aggressive», sottolinea la Al-

borghetti. I motivi sono sia la giovane età
ma anche e soprattutto una forma di ar-
rabbiatura contro se stessi per non avere
saputo e voluto reagire di fronte a situa-
zioni che li hanno posti in pericolo o che
hanno causato la morte di un commilito-
ne. 
Molti dei “pazienti” puntano il dito contro
le regole di ingaggio che gli italiani seguo-
no e che impediscono di rispondere al fuo-
co nemico quando le armi del nemico non
sono evidenti. Per una fonte dello Stato
Maggiore con lunga esperienza al fronte e
il grado di generale «da quando i conflitti
son diventati trasversali e il nemico può
essere anche un bambino imbottito di e-
splosivo, i nervi son messi a dura prova.
Ma  se scegliamo di essere militari, sap-
piamo di essere pagati per soffrire». 
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Missione pace, missione impresa,
missione donna. Non è poi così
strano guardare alla stabilità di un
territorio attraverso lo sviluppo del-
la sua economia. A partire dal gen-
til sesso. In Afghanistan è andata
così. Anche grazie al contingente
dell’Esercito italiano impegnato ad
Herat con un Provincial recon-
struction team oggi denominato T9,
che comprende il Female engage-
ment team. Proprio del ruolo delle
soldatesse nelle missioni di pace,
infatti, si parlerà oggi nel convegno
"Dalla difesa all’impresa: missione

al femminile", nella biblioteca cen-
trale di palazzo Esercito a Roma,
organizzato da Valore D in colla-
borazione con l’Esercito. Due ta-
vole rotonde per parlare del ruolo
fondamentale delle donne in eco-
nomia e nelle forze armate a cui
parteciperanno, tra gli altri, anche
il ministro della Difesa Roberta Pi-
notti, il Capo di Stato maggiore del-
l’Esercito, generale Claudio Gra-
ziano, oltre al capitano Francesca
Giardulli, membro del Fet, e il co-
lonnello Sima Pajman. (A.G.)  

Convegno a Roma Spazio al «valore D»
Quando militare fa sempre rima con pace
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Soldati italiani

I risultati di una ricerca
sperimentale sullo stress

post traumatico condotta con
i militari che hanno operato

in zone di guerra

Lombardia, attacco anti-famiglia Nozze gay registrate. Bologna frena
DANIELA FASSINI
MILANO

opo una settimana di feste, eventi e
sfilate all’insegna dei diritti omoses-
suali, si accende la po-

lemica a Milano. Ad innescarla,
questa volta è la mozione, ap-
provata dalla maggioranza del
consiglio regionale lombardo
che impegna la giunta guidata
da Roberto Maroni a istituire la
"Festa della Famiglia" naturale,
quella basata sull’unione tra uo-
mo e donna. Dopo le critiche
delle opposizioni («sbagliato ci-
tare le nozze tra uomo e donna») e le parole
di «odio e violenza inaudite», come le ha de-
finite il presidente del consiglio regionale,
Raffaele Cattaneo espresse dall’Arcigay a po-
che ore dal voto, il nuovo affondo: le comu-
nità omosessuali boicotteranno tutti gli e-

venti e le iniziative promosse sul territorio
lombardo, a partire dal Salone del mobile, fi-
no all’Expo del 2015. Intanto ieri il Comune
ha presentato la nuova App "Milano gay li-
fe", scaricabile direttamente dal sito del-

l’amministrazione, contenente
tutti gli indirizzi di ristoranti, ho-
tel, eventi e mostre "gay
friendly". La nuova applicazio-
ne non è però piaciuta a tutti e
ha diviso la comunità Lgbt mi-
lanese. il dibattito omosessuale,
ieri ha visto anche la polemica
tra il Comune e le associazioni
Lgbt milanesi. La nuova App, se-
condo alcuni, non conterrebbe

infatti alcune realtà ormai radicate sul terri-
torio come locali, palestre e associazioni che
promuovono l’incontro. Critica l’opposizio-
ne di centrodestra: «Perchè in vista di Expo
il Comune si preoccupa dell’accoglienza so-
lo per gli attivisti Lgbt?».

D

CATERINA DALL’OLIO
BOLOGNA

a frase a effetto è «demolizione del ma-
trimonio». Che assume contorni ancora
più foschi quando a pro-

nunciarla è un vicario di una dio-
cesi importante come Bologna,
che di matrimoni ne ha celebrati
tanti. Giovanni Silvagni è convin-
to che questo processo di accani-
mento vada avanti a causa di un
opportunismo generale che asse-
conda la corrente invece di inter-
rogarsi sul significato delle cose.
Una discussione che nel capoluo-
go emiliano è tornata fuori subito dopo il «Gay-
pride» di sabato scorso. Il sindaco Virginio Me-
rola, per non rimanere vittima di scaramucce
esplose all’interno del suo partito, si è affretta-
to a dichiarare ai microfoni che il Comune di Bo-
logna riconoscerà le unioni contratte da per-

sone dello stesso sesso all’estero. Battuta che e-
ra destinata ad aprire molti interrogativi, dal
momento che la normativa nazionale non ri-
conosce questo tipo di unioni. A Bologna dal
1999 esiste un albo delle «Coppie affettive» do-

ve si possono iscrivere le persone
dello stesso sesso che convivono.
A oggi sono registrate sei persone.
Ma monsignor Silvagni è affran-
to per un’altra questione: «Il pro-
blema è capire che cosa è diven-
tato il matrimonio, visto che u-
siamo continuamente questo ter-
mine senza dargli più un signifi-
cato né una consistenza di valori
– si sfoga –. Anche la legge passa-

ta alla Camera sul divorzio breve trasforma il
matrimonio in un bene in svendita invece di
considerarlo per quello che dovrebbe essere.
Un impegno umano, prima che religioso e giu-
ridico. Un impegno di vita tra due persone».
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Le opposizioni:
sbagliato citare 

le nozze tra uomo
e donna 

La diocesi: siamo
alla demolizione
del matrimonio

Confusione grave


